
Berlusconi minaccia di spezzare il governo. Così fa-
cendo divide il partitone democratico. Matteo
Renzi e chi lo sostiene aspettano la caduta del go-
verno seduti sulla sponda del fiume, come nel vec-
chio proverbio cinese. Enrico Letta può contare
sull’appoggio del Quirinale che farà di tutto per
evitare nuove elezioni a un anno dalle precedenti.
Una politica complicata, nelle peggiori tradizioni
italiane. Si fa presto a dire Democrazia cristiana,
poi però bisogna saper condurre il gioco così come
ha fatto per cinquant’anni il partito di De Gasperi,
Fanfani, Moro e Andreotti. Quello di Cuperlo, Renzi,
Civati e Pittella, attuali candidati alla segreteria de-
mocrat, ha molte difficoltà. Va a finire che l’assem-
blea per decidere il percorso congressuale si
trasforma in una sorta di riunione permanente,
pause ridotte al minimo, lista degli interventi lun-

ghissima, discussioni accanite. Quando si arriva al
novantesimo (più recupero) nulla è cambiato. Lo
statuto resta così come è, il regolamento rimane
quello del 2009, le primarie saranno l’8 dicembre,
giorno in cui iscritti e simpatizzanti del partitone
tricolore decideranno il successore di Pierluigi Ber-
sani e di Guglielmo Epifani. Il nuovo segretario del
Pd sarà anche il candidato premier, non l’unico ma
sicuramente il netto favorito. Certo, lo era anche
Bersani e poi è andata come è andata, visto che il
governo l’ha fatto il suo vecchio vice, Enrico Letta. 
In questo quadro la variabile impazzita rappre-
sentata da Silvio Berlusconi fa sognare i sosteni-
tori del voto anticipato, in particolare quelli che
anelano Renzi a palazzo Chigi. Il leader in pectore
freme, cerca di tenersi a freno ma invariabilmente
finisce per criticare il governo guidato dall’amico
Letta. Poi si cuce la bocca perché sa che qualsiasi
parola – in un momento a lui favorevole – po-
trebbe essere controproducente. Il messaggio che
il sindaco di Firenze vuol far passare è chiaro: io
garantisco che non ci alleeremo con Berlusconi,
loro invece ci fanno il governo insieme. Curiosa-
mente la stessa linea di condotta seguita da Ber-
sani appena dodici mesi fa. C’è un solo ostacolo
sulla strada del ritorno alle urne. Il problema è
che si tratta di un macigno: la legge elettorale.
Tutti i sondaggi raccontano che le tre principali
forze politiche – Pd, Pdl e M5S – si dividono più
o meno equamente il favore della massima parte
dell’elettorato. Conclusioni: restando in vigore il
porcellum il risultato di nuove eventuali elezioni
sarebbe identico a quello che ha portato alla
larga coalizione Pd-Pdl. Che fare? Le ultime dai
palazzi della politica ipotizzano un governo Letta-
bis di emergenza, con un unico compito di appro-
vare la legge di stabilità e licenziare una nuova
legge elettorale. Ma per la sua approvazione oc-
correrà sempre e comunque il placet del Cava-
liere, che resta così al centro della ruota della
politica italiana. 
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CHI RICORDA 
JP MORGAN?
A un popolo di non-lettori di giornali come
quello italiano, il nome di Jp Morgan dirà poco
o nulla. Eppure si tratta di una delle più impor-
tanti banche d’affari del pianeta. Quelle “dieci
sorelle” che nell’epoca del finanzcapitalismo
hanno in mano il destino di interi continenti, po-
tendo muovere masse monetarie (vere o virtuali
che siano) di incommensurabile grandezza, su-
periori allo stesso pil mondiale. Le stesse che, in
parallelo all’ormai sedimentata crisi di sovrap-
produzione iniziata negli anni ‘70, hanno portato
alla devastante crisi finanziaria partita nel 2008.
Ancora lontana dall’essersi esaurita nei suoi ef-
fetti sul mondo reale.
In un suo report del 28 maggio scorso, Jp Morgan
ha negato ogni responsabilità della crisi. Non è
stato il finanzcapitalismo senza controllo a pro-
vocarla. Piuttosto le cause sono da individuare
nei sistemi politici, in particolare in alcune Carte
fondamentali delle nazioni. Quelle che ad esem-
pio tutelano costituzionalmente i diritti dei lavo-
ratori. Oppure assicurano il diritto alla protesta,
quando le decisioni dei governanti non sono ap-
prezzate dai governati. Non è fantascienza apo-
calittica, è tutto messo nero su bianco.
Bisogna ringraziare il costituzionalista Claudio
De Flores, per aver segnalato in tempo utile che
il cuore del problema non è una “semplice” of-
fensiva contro la Costituzione repubblicana nata
dalla Resistenza al nazifascismo. C’è molto di
più, è una offensiva contro il costituzionalismo
democratico. Dopo aver introdotto nella Carta -
con il “governo tecnico” di Mario Monti – sia il
pareggio di bilancio che il fiscal compact, ora si
vuole andare ancora oltre. Accusando di “rispo-
sta conservatrice” chi, come Stefano Rodotà,
non mette in discussione il principio di una ma-
nutenzione costituzionale, quanto il non voler
più seguire il cammino previsto dalla stessa Co-
stituzione.     

E SE IL 
CAVALIERE
TIRASSE 
LA VOLATA 
A RENZI?

Riccardo Chiari

Frida Nacinovich
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LA FILCAMS E LE VERTENZE CONTRATTUALI: 
IL PUNTO DELLA SITUAZIONE

“Nella necessità 
di mantenere attiva 
la riflessione su come
frenare la scomposizione
del mondo del lavoro
continuiamo a rispondere
proponendo un modello 
di unità”

E’ utile e necessario in primo luogo fare
il punto sulla situazione in categoria:
quante e quali sono le vertenze contrat-
tuali aperte?
Sul fronte dei contratti nazionali, per la prima
volta, ci troviamo davanti una situazione inedita
causa le scissioni in corso nelle associazioni
datoriali.
Il 16 ottobre, conclusa la consultazione, si svol-
gerà l’attivo unitario dei delegati del settore
Terziario e Distribuzione Cooperativa per il varo
definitivo della piattaforma di rinnovo che vede
anche la presenza di Federdistribuzione come
soggetto di rappresentanza della Grande Di-
stribuzione dopo la decisione di uscire da Con-
fcommercio. La trattativa per il rinnovo del
CCNL Turismo in Confcommercio sta vivendo
forti difficoltà determinate sia dai contenuti
che vengono posti al tavolo sia dalla disartico-
lazione interna alle associazioni con divisioni
tra Federalberghi, Fipe e Angem.
In corso anche la trattativa per il rinnovo del
CCNL Multiservizi; settore messo duramente in
difficoltà negli ultimi anni anche dagli effetti
della spending review.
Faticosamente stiamo provando a riattivare il
confronto per il rinnovo del CCNL del settore
termale e a breve partirà la trattativa per il CCNL
studi professionali in scadenza al 30 settembre.

Come state affrontando le maggiori cri-
ticità? Siete in grado di far fronte allo
“spezzatino” contrattuale proposto da
controparti che stanno differenziandosi
sul piano della rappresentanza degli in-
teressi?
Come accennavo prima, il problema dello
“spezzatino” contrattuale è inedito e soprat-
tutto si è verificato in un lasso temporale molto
breve che non ha consentito assestamenti e
valutazioni ancora di prospettiva.
La Filcams sui temi della contrattazione ritiene
necessario il percorso della razionalizzazione
del numero dei contratti e dell’unificazione tra
settori; questo non significa e non può signifi-
care uniformità perché le specificità, in termini
contrattuali, devono trovare delle risposte. 
Da diversi anni abbiamo proposto una struttura
contrattuale con un corpo unico generale e
parti speciali per rispondere alle differenze e
specificità; ossia un perfezionamento del mo-
dello esistente nel contratto del turismo e che
avevamo anche proposto al precedente rinnovo
del CCNL terziario. Un modello contrattuale
funzionale alla riunificazione dei settori ma con
elementi di flessibilità.
Siamo però già entrati in una fase diversa e
più complicata perché le spinte di autonomia
nelle controparti e il riconoscimento dei singoli
interessi passano attraverso la costruzione di
nuovi contenitori contrattuali. Nella necessità
quindi di mantenere attiva la riflessione su
come frenare la scomposizione del mondo del
lavoro continuiamo a rispondere proponendo
un modello di unità. In questa direzione ci
siamo mossi nel pensare al rinnovo del settore
terziario e cooperazione presentando una piat-
taforma rivendicativa unica per tutte le con-
troparti datoriali ragionando però anche su una
parte specifica rivolta al settore cooperativo.

Come procede il dialogo con Fisascat,
Uiltucs e UilTrasporti a proposito dei rin-
novi contrattuali più impegnativi?
Abbiamo sicuramente un trascorso difficile che
si è concretizzato nell’accordo separato del
2011 nel settore del terziario. I rinnovi contrat-
tuali che ho citato all’inizio partono da piatta-
forme condivise unitariamente. Lo scenario di
difficoltà che vive il Paese e che si riflette in
maniera evidente nei nostri settori ha condotto

ad una modifica dell’approccio; siamo proba-
bilmente davanti ad una fase diversa, a partire
dai recenti accordi sulla rappresentanza, dove
la ripresa del dialogo è volta a fare dell’unita-
rietà un punto di forza per affrontare le com-
plicazioni anche contrattuali che abbiamo da-
vanti.  A partire dalla Filcams, questo non
significa annullare le differenze, le posizioni e
scelte di cui ogni organizzazione resta porta-
trice.

Dal 1993 le politiche contrattuali s’in-
trecciano con la politica economica e le
scelte dei governi. La fine della concer-
tazione e l’accordo separato hanno po-
sto fine alla concertazione come quadro
di riferimento. Le liberalizzazioni e la de-
regolazione dei rapporti di lavoro hanno
devastato il mondo del lavoro che la Fil-
cams organizza e rappresenta. Avete
fatto un bilancio? Vi siete “attrezzati”?
Non siamo mai stati indifferenti alla politica
perché le scelte assunte o spesso non assunte
dalla politica hanno un effetto diretto sulla vita
delle lavoratrici e dei lavoratori e sulle politiche
contrattuali. 
Le liberalizzazioni per il nostro settore sono
l’esempio più evidente e devastante. 
Si è deciso di abbracciare un modello sociale
dove si è millantato che la modernizzazione
del Paese era connessa alla libertà del settore
distributivo di essere sempre aperti h 24 e 365
giorni all’anno. A questo hanno legato anche
l’idea che si sarebbe messo in moto un effetto
virtuoso con la creazione di posti di lavoro e di
crescita complessiva delle imprese. Il bilancio
è facilmente verificabile perché non c’è stato
alcun effetto benefico. L’unico dato certo è il
peggioramento delle condizioni di lavoro e di
reddito di chi opera nel settore. 
Questo è riscontrabile nelle aziende della
Grande distribuzione Organizzata dove la con-
trattazione ha subito un forte attacco per ride-
finire a ribasso i costi economici della presta-
zione in giornata domenicale e nei festivi.
La liberalizzazione connessa alla situazione di
forte crisi economica ha alimentato la spinta
ad una contrattazione tutta restituiva perché a
volumi di vendita in calo, il problema diventa il
costo del lavoro come indicatore che può fare
la differenza per contenere il conto economico.

Paolo Repetto

I N T E R V I S T A  A  M A R I A  G R A Z I A  G A B R I E L L I ,  S E G R E T A R I A  N A Z I O N A L E  I N  C A T E G O R I A
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Gabrielli: “L’obiettivo della
contrattazione segue il filo
conduttore dell’inclusione
anche sperimentando
strade per costruire 
la stabilità del lavoro”

“Gli effetti delle liberalizzazioni pesano anche
sulle aziende medio-piccole che non hanno gli
stessi strumenti competitivi per sostenerle e
dove, in assenza di qualsiasi contrattazione, i
lavoratori continuano a non vedere riconosci-
menti economici per la maggiore prestazione e
la completa deregolamentazione nella gestione
della loro settimana lavorativa”. Lo spiega
Maria Grazia Gabrielli, segretaria nazionale Fil-
cams, rispondendo alle domande di Reds. Ag-
giunge la dirigente sindacale: “Dopo aver
condotto per anni, anche in solitudine, una bat-
taglia sul lavoro domenicale e festivo, e va
detto che oggi la sensibilità sul tema è comun-
que cresciuta seppur con spinte contrapposte,
è necessario continuare ad agire la leva con-
trattuale ma anche lavorare per una diversa
legge sugli orari che superi il decreto sulle libe-
ralizzazioni”. 
Il settore, aggiunge la sindacalista, “ha vissuto
e continua a vivere anche di una precarietà che
persiste e che alcune volte cambia volto: la pre-
carietà del reddito, del part time, i contratti a
termine, somministrati, gli associati in parteci-
pazione e i co.co.pro”. 
L’obiettivo della contrattazione, dunque, “segue
il filo conduttore dell’inclusione anche speri-
mentando strade per costruire la stabilità del
lavoro: penso – sostiene Gabrielli – a tutta l’at-
tività svolta contro le forme contrattuali atipi-
che e su cui sono stati fatti importanti accordi
dove centinaia di lavoratori hanno visto un rap-
porto di lavoro subordinato a tempo indetermi-
nato e l’applicazione del contratto nazionale di
lavoro”. Si tratta di “un’azione continua che ha
prodotto risultati anche nella contrattazione
aziendale ma che da sola non è sufficiente, se
si pensa ancora alla presenza di lavoro irrego-
lare in ampi settori e la fuga a ribasso per adot-
tare le forme contrattuali più precarie.

La Filcams dichiara che sul salario le piat-
taforme sono più avanzate rispetto a
quanto prospettato nell’accordo separato
sulla contrattazione. Molti ne dubitano,
facendo calcoli diversi. Che ne pensi?
Possiamo fare una comparazione e approfon-
dire le opinioni divergenti. Il punto vero è che
tutti dovrebbero porsi il problema che esiste una
questione-reddito e una tassazione sul reddito
da lavoro che non riesce a trovare soluzioni e,
tanto meno, le risposte adeguate vengono for-
nite dalle intese che noi non abbiamo condiviso.
Come è problematico, davanti ad una crisi che
ancora persiste, riuscire a gestire e non far de-
bordare la trattativa dei rinnovi contrattuali da-
vanti al tentativo, che si ripete ogni volta, di
spostare la discussione dalla piattaforma sin-
dacale al problema costo del lavoro, con le con-
seguenti ripercussione sui diritti e sul salario.

All’interno dei rinnovi contrattuali
gioca un ruolo rilevante la questione
degli orari; tema particolarmente im-
portante in una categoria nella quale
l’utilizzo del part time non è certo se-
condario. E’ possibile orientare mag-
giormente il confronto su un più
massiccio utilizzo del tempo pieno?
Come riuscire a conciliare al meglio
tempo pieno e part time?
E’ una battaglia che portiamo avanti da anni e
che resta, insieme a tutto ciò che attiene l’orga-
nizzazione del lavoro, il tema centrale e sensi-
bile della vita dei lavoratori e della nostra
iniziativa contrattuale. Sono vere entrambe le
situazioni: da una parte interi settori, come
quelli della grande distribuzione, dove il modello
organizzativo poggia sul part time con annesse
flessibilità spesso “forzate”; dall’altra modelli
aziendali opposti che poggiano sul tempo pieno
dove il problema per una lavoratrice è quello di
poter chiedere e vedersi riconoscere il passaggio
temporaneo o definitivo a part time.
E’ evidente come il part time non risponda più ad
una scelta volontaria delle persone (questo vale
per il settore del commercio e turismo ma ancora
di più per i lavoratori che operano in regime di
appalto) e che tale prospettiva di lavoro costringe
ad una forma anomala di “precarietà nella sta-
bilità”. Infatti, il contratto part time anche a
tempo indeterminato limita le condizioni di red-

dito e conseguentemente condiziona le prospet-
tive di vita così come i requisiti per la pensione.
Negli ultimi rinnovi contrattuali si sono fatti dei
passi in avanti per aumentare la base contrat-
tuale del part time. Il problema è però ancora
molto presente e punto di forti divergenze con
le controparti, perché ogni volta bisogna aprire
lo scontro sui modelli organizzativi del-
l’azienda. E’ necessario continuare così, man-
tenendo e rafforzando la combinazione tra
contrattazione nazionale e contrattazione di se-
condo livello aziendale come strumenti fonda-
mentali per agire in tema di orari e di
organizzazione del lavoro.

In vista di eventuali accordi si pone
sempre il tema della validazione delle
intese medesime. Qual è la tua opinione
sull’effettiva rappresentatività? Come
porre all’attenzione con efficacia l’an-
nosa questione della democrazia sinda-
cale? Quanto pesano nella categoria
l’intese raggiunte con Confindustria e
cooperazione, che rappresentano una
parte soltanto delle controparti?
Le intese fino ad oggi raggiunte con Confindu-
stria e con la cooperazione sono un punto di ri-
ferimento importante e un passo avanti
significativo sui temi della democrazia e della
rappresentanza. Democrazia, rappresentanza,
validazione degli accordi sono temi imprescin-
dibili che devono trovare declinazione in tutti
settori rappresentati dalla Filcams. Per la prima
volta si è riusciti ad aprire un tavolo di con-
fronto su queste materie anche in Confcom-
mercio che auspichiamo abbia lo stesso
percorso positivo a cui far seguire ulteriori in-
tese. Siamo consapevoli che la struttura spesso
parcellizzata e polverizzata di molti settori,
come ad esempio gli studi professionali, rende
più complesso costruire un sistema di regole su
questi temi ma lo sforzo di ricercare i giusti
adattamenti va comunque percorso. La valida-
zione delle intese da parte delle lavoratici e dei
lavoratori è elemento di democrazia e di cer-
tezza; una norma di civiltà ed esercizio del di-
ritto di voto per chiudere un capitolo di scelte
che non ha visto il coinvolgimento dei diretti
interessati e che ha prodotto divisioni tra i la-
voratori e le organizzazioni sindacali.

Pa. Rep.
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DISTRIBUZIONE E SERVIZI: 
I NODI DELLA FILCAMS AD ASCOLI PICENO

Sergio Sinigaglia

Intervista ad Alessandro Pompei.
Quarantasei anni, è il segretario
Filcams-Cgil di Ascoli Piceno. 
Ha iniziato la sua militanza nella Cgil
dieci anni fa. La prima esperienza 
è stata presso il Patronato Inca dove
ha organizzato la rete 
di servizi per gli immigrati. Nel 2009 
è giunto il nuovo incarico. 
Gli abbiamo rivolto alcune domande
sul  suo impegno sindacale in un
contesto di pesante crisi economica

Stiamo vivendo una fase recessiva gra-
vissima. Come si ripercuote sul territorio
di tua competenza in un comparto così
esposto come quello del commercio?
La crisi è arrivata anche nella grande distribuzione.
Abbiamo situazioni inserite in un contesto na-

zionale con ricadute sui territori, vedi la Sma, con
la richiesta di esuberi, o l’accordo sul contratto
integrativo alla Coop Adriatica sulla maggiora-
zione delle domeniche. Lo scenario cambia com-
pletamente se parliamo  dei piccoli negozi. Qui
le contraddizioni sono più stringenti. Un aspetto
delicato riguarda l’associazione in partecipazione.
Infatti ci sono piccoli negozi in franchising.  Da
qui l’obiettivo di contrattare con l’azienda, tramite
il ricorso agli ammortizzatori sociali tipo il con-
tratto di solidarietà espansivo, la possibilità di
regolarizzare con il lavoro subordinato  a tempo
indeterminato questi lavoratori, perché  non sono
che dipendenti mascherati.
Altro settore delicato è quello dei servizi, dove
l’esternalizzazione è molto presente. Proprio in
questi giorni nella provincia di Ascoli siamo impe-
gnati con una novantina di lavoratrici Lsu nella
loro vertenza, per opporci al ridimensionamento
dei livelli occupazionali a causa dei tagli imposti
dal ‘decreto del fare’. Stiamo parlando di persone
con alle spalle un percorso lunghissimo, travagliato. 

In questo scenario quali difficoltà incon-
tra il sindacato?
I problemi sono diversi. Da un lato ci sono realtà
come Coop Adriatica dove l’agibilità sindacale è
garantita, mentre agli antipodi abbiamo i Ma-
gazzini Gabrielli, per citare un caso del nostro
territorio, dove da sempre ci sono problemi ad
applicare le regole sindacali fondamentali. Per

esempio è complicato fare un’assemblea per la
presentazione della piattaforma del contratto col-
lettivo nazionale del terziario: stiamo parlando
dell’Abc delle relazioni sindacali.

Di fronte a questi problemi come pensi si
dovrebbe agire?
Abbiamo la necessità di rappresentare un mondo
del lavoro sempre più disgregato. Noi siamo con-
sapevoli che, oggi, fare sindacato significa stare
nei posti di lavoro, dentro le realtà, e infatti ci
stiamo muovendo su questo piano. Ad Ascoli Pi-
ceno abbiamo fatto un’operazione di rilocalizza-
zione: siamo presenti con varie sedi in modo ar-
ticolato. Abbiamo dato vita al comitato degli
iscritti zonale, ci vogliamo aprire completamente
al territorio perché capiamo che solo se siamo
dentro i percorsi concreti possiamo intercettare
quelle forme di lavoro che vanno “stanate”. Gli
strumenti classici della partecipazione, come le
assemblee, le iscrizioni, ecc.  vanno mantenuti,
ma ci vuole anche un altro tipo di impegno.

Quale pensi sia il punto di forza della
Cgil?
Il nostro livello di democrazia. Noi ad oggi siamo
l’organizzazione dove si vota tutto, cosa fonda-
mentale. Dopodiché ci possono essere anche delle
diversità politiche, idee differenti, ma il confronto
rimane fondamentale. Oggi la democrazia viene
espulsa dai luoghi di lavoro, vedi tutta la vicenda
Fiat, credo quindi sia centrale rivendicare e praticare
la massima agibilità democratica al nostro interno.

E l’impegno in ‘Lavoro Società’?
Siamo sempre stati un’area sensibile ad alcune
tematiche, che ci hanno collocato a sinistra della
Cgil. Abbiamo sempre dato comunque il nostro
contributo, sia quando eravamo in minoranza,
sia quando è stata fatta la scelta di aderire alla
maggioranza. Si tratta della possibilità di espri-
mersi liberamente all’interno della Cgil con
un’area programmatica e caratterizzarsi per quelli
che sono da sempre i nostri punti di riferimento,
dalla svendita della Telecom alla difesa della Co-
stituzione con l’adesione alla manifestazione na-
zionale del 12 ottobre. Per quanto mi riguarda
ho aderito a LS perché credo sia un valore ag-
giunto all’interno del nostro sindacato.

A DESTRA, ALESSANDRO POMPEI DURANTE UN CORTEO
SINDACALE



I governi Berlusconi e il governo Monti, nel tenta-
tivo di ridefinire i connotati sociali e politici di un
nuovo modello sociale, hanno tentato da subito -
con un’azione mediatica e legislativa ben orche-
strata - di destrutturare il sistema d’istruzione e for-
mazione statale del nostro Paese riducendo
drasticamente i servizi indispensabili per garantire
un’offerta formativa di qualità.
Con i tagli lineari del servizio (con la riduzione del
tempo scuola e del tempo pieno) e degli organici
(con il licenziamento di 140mila lavoratori precari
e l’aumento delle classi ‘pollaio’) prima la Moratti
e poi la Gelmini hanno tentato di colpire la qualità
dei servizi della scuola dell’autonomia.
E dire che nelle nostre scuole di ogni ordine e
grado le pulizie dei locali, la salvaguardia delle con-
dizioni igieniche, l’assistenza agli alunni, il controllo
e la sorveglianza degli edifici sono elementi fon-
damentali per garantire un servizio scolastico e for-
mativo di qualità.
Il personale Ata (Amministrativo, tecnico e ausilia-
rio) ha subìto negli ultimi anni pesanti tagli lineari.
Il profilo professionale più colpito è stato quello dei
collaboratori scolastici (ex bidelli) che negli ultimi
contratti è stato particolarmente valorizzato con la
possibilità di assumere incarichi di particolare de-
licatezza per garantire l’jgiene e e la sicurezza degli
alunni fino agli interventi di primo soccorso e l’as-
sistenza ai bambini diversamente abili. Potenzialità
vanificate dai tagli reiterati e che ci consegnano
una situazione di emergenza quotidiana in molte
istituzioni scolastiche dove spesso i Dirigenti sco-
lastici, senza collaboratori, sono costretti a chiu-
dere  i plessi più piccoli o sono obbligati a ridurre
l’utilizzo giornaliero delle strutture scolastiche.
Con questi provvedimenti e con la riduzione delle
attività delle ditte delle pulizie e il conseguente li-
cenziamento dei lavoratori degli appalti si colpi-
scono servizi indispensabili per le scuole mettendo
seriamente a rischio la sicurezza e l’assistenza degli
alunni.
In questo scenario si inseriscono i reiterati e scel-
lerati interventi dei vari governi sugli appalti di pu-
lizia e sui lavoratori Lsu che hanno portato alla
situazione odierna.
Credo sia utile ricordare che: 
• l’annosa situazione dei servizi di pulizia nelle

scuole ha avuto origine con l’art.8 delle L. 124/99
che prevedeva l’assunzione, da parte dello Stato,
degli oneri di pulizia nelle scuole che erano pre-
cedentemente a carico degli enti locali (Comuni
e Province). In sostanza gli appalti di pulizia sono
stati “ereditati” dalle istituzioni scolastiche con

l’estensione della persona-
lità giuridica a tutte le scuole
“autonome” e con il conte-
stuale trasferimento “co-
atto” allo Stato di tutti i
lavoratori degli enti locali; 

•per dare continuità di pre-
senza agli appalti di pulizia,
a partire dall’anno scolastico
2001/02 si è operato un “ac-
cantonamento” del 25%
(mai recuperato) dell’orga-
nico previsto per i collabora-
tori scolastici statali;

•nelle scuole dove convivono i collaboratori sco-
lastici statali e i lavoratori delle ditte d’appalto e
delle cooperative sociali non c’era e non c’è un
surplus di personale, come sosteneva  il ministro
Gelmini, ma semplicemente una parte dell’orga-
nico dei collaboratori scolastici statali è fornito
dalle ditte di pulizia.

Così, puntando sulla disinformazione, i ministri di
turno hanno sostenuto che nelle scuole c’era troppo
personale (altri ‘fannulloni’) per giustificare - con la
la necessità di una razionalizzazione del servizio -
il taglio delle prestazioni delle scuole statali.
Come abbiamo già ricordato, lo Stato, una volta
subentrato, è intervenuto più volte sui contratti
d’appalto, sulla stabilizzazione dei lavoratori Lsu
come con la direttiva n.92 del 2005.
Con vari interventi si sono via via ridotte le attività
delle ditte d’appalto procurando il licenziamento
delle lavoratrici e lavoratori degli appalti.
Con la circolare sul programma annuale del 2010,
per esempio, la Gelmini è intervenuta riducendo la
spesa per gli appalti del 25% costringendo le
scuole a ridurre ulteriormente il servizio e ad au-
mentare i carichi di lavoro del personale dipen-
dente delle ditte e degli stessi collaboratori
scolastici già falcidiati dai tagli.
Tutti interventi, come gli ultimi assunti dall’attuale
amministrazione, che, smantellando il sistema dei

servizi della scuola dell’autonomia, puntano alla
dequalificazione del sistema d’istruzione pubblico:
così si licenziano i più deboli, le lavoratrici e lavo-
ratori degli appalti ed i collaboratori scolastici pre-
cari dello Stato, per colpire la qualità dei servizi
delle scuole.
Noi siamo convinti invece che per  uscire dalla
crisi e per affrontare la competizione sui mercati
internazionali si debbano indirizzare prioritaria-
mente gli interventi (come stanno facendo tutti i
Paesi industrializzati) sui settori dell’istruzione,
formazione e ricerca.  
Dobbiamo investire sul nostro sistema d’istru-
zione pubblico per potenziare e migliorare l’of-
ferta formativa delle scuole, per garantire
l’obbligo d’istruzione e formazione a 18 anni, per
generalizzare le scuole d’infanzia, per ripristinare
il tempo pieno e per potenziare i laboratori nel
biennio delle superiori.
Per fare tutto questo abbiamo bisogno di inve-
stimenti e di riconoscere, valorizzare e stabiliz-
zare tutte le professionalità presenti nel mondo
della scuola. 
Con questa consapevolezza tutti lavoratori della
scuola, degli appalti e delle cooperative sociali de-
vono continuare a lottare insieme per difendere
l’occupazione e  per garantire il miglioramento
della qualità dei servizi nelle istituzioni pubbliche
del nostro Paese.

Luigi Rossi
SEGRETARIO NAZIONALE FLC-CGIL

APPALTI NELLE SCUOLE: 
servizi ridotti, qualità a rischio

confederale
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S C U O L A ,  2 4M I L A  P O ST I  A  R I S C H I O
Nonostante gli impegni assunti dal Ministro di Istruzione, Università e Ricerca l’8 luglio,
nella scuola sono a rischio i 24mila posti di lavoro dei lavoratori degli appalti. Sono a
rischio la vita e la dignità di uomini e donne a cui è negata la prosecuzione di un rap-
porto di lavoro sia pure precario, ma anche l’apertura e la funzionalità delle scuole in
tutto il Paese. Per la cronaca, queste lavoratrici e lavoratori compaiono sotto la “sigla”
ex LSU e appalti storici, parole che nascondono un dramma e una domanda di dignità. 
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in movimento � A CURA DI RICCARDO CHIARI �

Si avvicina a grandi passi il 12 ottobre, giorno
della grande mobilitazione in difesa dei principi
della nostra Costituzione. Ma a ben vedere, nel-
l’appello che chiama a raccolta la meglio gio-
ventù del paese – a prescindere dalla carta
d’identità – c’è soprattutto la richiesta di veder
finalmente attuata la Carta fondamentale della
Repubblica. “Dobbiamo assumere la Costitu-
zione come punto fermo da cui ripartire – osserva
in proposito don Luigi Ciotti – e darne una lettura
non imbalsamata ma innovativa, considerandola
la nostra naturale ‘compagna di strada’”.
L’appello lanciato dai tre costituzionalisti Stefano
Rodotà, Gustavo Zagrebelsky e Lorenza Carlas-
sare, dal segretario generale della Fiom, Maurizio
Landini, e appunto dal fondatore di Libera, parte
dalla premessa che la regressione sociale e cul-
turale italiana è arrivata a un punto di non ri-
torno. Le puntuali analisi dell’Istat registrano che
nel paese ci sono nove milioni di persone in stato
di relativa povertà; sei milioni di analfabeti

(siamo agli ultimi posti in Europa per dispersione
scolastica), e un apparato produttivo sempre più
arrancante, che sconta i tanti anni di non-politi-
che industriali dei governi succedutisi negli ultimi
vent’anni. Effetto diretto di questo stato di cose
è il terribile tasso di disoccupazione giovanile (dai
15 ai 24 anni), che in agosto è salito oltre il 40%.
Mentre ai 3 milioni e 100mila disoccupati ufficiali
si devono aggiungere altre 2 milioni di persone
inserite dagli statistici nell’area della “difficoltà
occupazionale”. Numeri da brivido.
Da questa situazione, ricorda Pierfranco Pellizzetti
sulle pagine del “manifesto”, deriva il fine ultimo
della manifestazione del 12 ottobre: “C’è la strin-
gente necessità di testimoniare in chiave propul-
siva valori alti: dal pluralismo deliberativo a una
ritrovata socialità solidale, dall’idea di un modello
di sviluppo come costruzione collettiva (politica in-
dustriale partecipata), a una rappresentanza
emendata dalle perversioni della corporazione tra-
sversale del potere”. A riprova, Maurizio Landini

e Stefano Rodotà spiegano: “Più che una manife-
stazione ‘contro’, sarà una manifestazione ‘per’:
per un piano di investimenti straordinari, pubblici
e privati, per difendere il lavoro e riqualificare l’in-
dustria, per chiedere più servizi sociali. E per co-
struire un’Europa vera, fermando la dittatura
dell’economia che mette tra parentesi i problemi
del paese, e ha fatto inserire il pareggio di bilancio
in Costituzione senza discussione, provvedimento
di cui ora si pagano duramente le conseguenze”.
In un contesto del genere e vista la caratura dei
firmatari dell’appello, appare davvero lunare il
timore di quanti non hanno ancora aderito alla
manifestazione – ad esempio l’Anpi – paven-
tando un’azione mascherata di assemblaggio
delle forze dell’ancora diffusa sinistra italiana.
“Non vogliamo fare un altro partito politico – è
stata comunque costretta a ribadire sul punto
Sandra Bonsanti – piuttosto l’obiettivo è quello
di una grande coalizione sociale, per la demo-
crazia e i diritti”. 

COSTITUZIONE VIVA

La via per Roma
Aumentano di giorno in giorno le adesioni alla manifestazione di sa-
bato 12 ottobre a Roma. Almeno un centinaio di organizzazioni e re-
altà politiche, associative e sindacali, di ogni ordine e grandezza, si
sono già messe in moto per assicurare la presenza di migliaia di per-
sone al corteo. Oltre alla Fiom-Cgil, a Lavoro Società Cgil, a Libertà e
Giustizia, al Gruppo Abele e alla Fondazione Basso dei promotori Mau-
rizio Landini, Sandra Bonsanti, don Luigi Ciotti e Stefano Rodotà, tro-
viamo di volta in volta i Comitati Dossetti per la Costituzione e la
neonata Fondazione Teatro Valle Bene Comune, Sbilanciamoci e l’Arci,
Alba e Emergency, Antigone e, sul fronte dei partiti, Rifondazione co-
munista e il Pdci.    
In molte città e centri minori della penisola sono nati comitati organiz-
zatori locali, che lavorano alla preparazione della mobilitazione orga-
nizzando iniziative, assemblee e dibattiti. Sono stati pensati anche
strumenti per permettere a tutti, compresi i singoli, di dare il proprio con-
tributo. Il sito www.costituzionelaviamaestra.it raccoglie tutte le infor-
mazioni utili, materiali video, volantini e locandine da stampare, notizie
sui trasporti per raggiungere Roma, rassegne stampa. Sempre on-line
c’è anche una pagina facebook (Costituzione: la via maestra) e un ac-
count twitter (@xlacostituzione), per allargare ancor di più la platea dei
potenziali interessati a partecipare alla giornata dedicata alla difesa e
all’attuazione pratica della Costituzione repubblicana.  
Nei piani degli organizzatori, il corteo partirà da piazza della Repubblica
verso le 13, e dopo aver percorso un tratto del centro di Roma arriverà
in piazza del Popolo, dove alle 15.30 inizieranno gli interventi dal palco.
Le iniziative pubbliche di questi giorni sono dedicate alle presentazione
e alla discussione dell’appello che ha promosso la manifestazione, oltre
che alla messa a punto della macchina della logistica: dalla prenotazione
dei posti sui pullman, all’organizzazione di possibili treni speciali.



“La formula che usano 
è ‘forma parlamentare 
di governo del primo
ministro’: significa che il
parlamento diventerebbe
l’organo esecutivo delle
decisioni del primo ministro,
pronto a tradurre in legge 
le sue direttive”

Intervistato dal periodico Left, il decano dei co-
stituzionalisti italiani Gianni Ferrara ha esami-
nato il lavoro dei “saggi” sulle possibili revisioni
costituzionali, criticando la relazione finale. A
suo avviso, anche se viene mantenuta la forma
parlamentare di governo, sono affidati al presi-
dente del consiglio poteri eccessivi, tali da deli-
neare un parlamento che diventerebbe uno
“strumento della legislazione”, a disposizione
del primo ministro.

Professor Ferrara, nell’intervista lei si è
detto preoccupato e in dissenso con
l’operato della commissione, criticando i
‘poteri abnormi’ di cui sarebbe investito
il presidente del Consiglio. Ha anche os-
servato che quella relazione poteva es-
sere tranquillamente redatta dagli uffici
giuridici di Camera e Senato...
Avrebbero fatto lo stesso lavoro in meno tempo,
con minori spese e con maggior precisione: Nel
documento non c’è nulla di più di quanto già si
sapesse sulle possibili revisioni costituzionali. In
particolare, penso che sia sostanzialmente una
‘furbata’ l’ipotesi di lavoro sulla forma di governo.
Si tende a fare un semipresidenzialismo senza
dirlo, camuffandolo da forma parlamentare. La for-
mula che usano è ‘forma parlamentare di governo
del primo ministro’: tradotto significa che il parla-
mento diventerebbe l’organo esecutivo delle de-
cisioni del primo ministro, pronto a tradurre in
legge le sue direttive.

Per questo lei parla di un ‘potere ab-
norme’ che sarebbe affidato al premier?
La verità è che, per conciliare le tendenze dei
‘parlamentaristi’ con quelle dei ‘presidenzialisti’,
si arriva a ipotizzare un premier che diventa or-

gano di direzione del parlamento. Una formula
che non sta né in cielo né in terra.

Nemmeno in altri sistemi politici?
In Inghilterra il premier ha un grande potere. Ma
questo gli deriva dal fatto di essere il leader del par-
tito che vince le elezioni, e che quindi ha la mag-
gioranza dei parlamentari. A riprova, se nel partito
di maggioranza si decide di sostituire il leader, cam-
bia automaticamente anche il premier. Non è una
ipotesi di scuola, un fatto del genere è già acca-
duto, più di una volta. Del resto fin dal ‘700, dopo
la rivoluzione di Cromwell, i tories e i whigs, pro-
genitori dei laburisti, decisero assieme che non sa-
rebbe stata più tollerata la personalizzazione del
potere. Né da parte del monarca, né tanto meno
da parte di altri. Anche il sistema politico tedesco
è di forma parlamentare. Angela Merkel è cancel-
liera perché è la leader del Cdu-Csu, in quanto tale
viene eletta dal Bundestag dove il suo partito è
maggioranza, dopo aver ricevuto dal presidente
della Repubblica l’incarico di formare il governo.

Poi ci sono anche i sistemi presidenziali,
come gli Stati Uniti e la Francia.
Come vediamo anche in questi giorni, negli Stati
Uniti i poteri del presidente, che pure è eletto dal
popolo, trovano comunque dei limiti invalicabili
nel potere delle assemblee legislative. Non con-
trollando i due rami del Congresso, Obama deve
venire a patti. In Francia invece i poteri del presi-
dente sono assai più ampi, e va onestamente
detto che anche questo sistema funziona. Ma
questo deriva dal fatto che la Francia ha fatto una
rivoluzione che ha portato alla nascita degli Stati
costituzionali, basati sulla divisione dei poteri.
Nell’anima e nel costume dei francesi resta sem-
pre fortissima la concezione del bilanciamento dei
poteri, anche in un sistema presidenziale.

Una consapevolezza che purtroppo non
sembra ancora caratterizzare gli italiani,
giusto?
Deve essere sempre ricordata la lezione di Solone.
Quando gli chiesero quale fosse la forma migliore
di governo fra monarchia, aristocrazia e democra-
zia, lui rispose chiedendo: ‘In quale città?’. Tor-
nando all’odierno caso italiano, i saggi hanno
voluto conciliare la visione di una gran parte dei
costituzionalisti fedeli alla forma parlamentare,
con una parte più piccola che propugna, da destra,
il semipresidenzialismo. Di qui ne deriva il pasticcio
che abbiamo di fronte. Dove per giunta si con-

ferma l’obbrobrio dell’attuale legge elettorale di
indicare nella scheda il capo della coalizione di go-
verno. Con il risultato di avere un presidente del
consiglio che risulta eletto direttamente dal corpo
elettorale, e che quindi appare più forte della sua
maggioranza. Tanto da insidiare perfino i poteri
del presidente della Repubblica. Un vero pastroc-
chio. Per fortuna appare molto improbabile che in
parlamento si raggiunga la maggioranza dei due
terzi necessaria per approvare le modifiche costi-
tuzionali. Al momento credo non arriverebbero
nemmeno a quella assoluta del 50% più uno....

Pericolo sventato dunque?
Aspettiamo e vediamo. Ma mi faccia fare un’ul-
tima considerazione. Dal lavoro dei saggi emerge
anche una proposta di riforma delle legge eletto-
rale, basata su un vecchio lavoro di Roberto D’Ali-
monte. Si pensa a un sistema proporzionale, con
un premio di maggioranza di circa il 10% per la
lista più votata che supera il 40%. Se nessuno rag-
giunge quella quota, allora si va al ballottaggio fra
le due prime liste. A questo punto mi chiedo: e gli
altri? In Italia il bipartitismo non c’è, non c’è mai
stato. Anche alle ultime elezioni le formazioni po-
litiche prevalenti sono state tre. Con questa legge
elettorale invece chi arriva terzo quasi scompari-
rebbe. Ci sarebbe l’esclusione di una forza anche
di circa il 30%. La verità è che in tutti i politologi,
tranne Giovanni Sartori, è dominante il problema
del governo e non quello della rappresentatività.
Fino a torcere a 360 gradi il principio della rappre-
sentanza, arrecando un vulnus, una ferita, alla de-
mocrazia. Del resto fu Vittorio Emanuele Orlando,
maestro dei costituzionalisti italiani, a coniare
l’espressione ‘cupidigia di servilismo’. E si riferiva,
appunto, ai costituzionalisti.

Ri. Chi.

in movimento

LA “FURBATA” DEL SEMIPRESIDENZIALISMO
CAMUFFATO 
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CALCOLO PENSIONI ALL’INCA

Il datore di lavoro è tenuto a versare i contributi, oltre
che sull’importo della retribuzione corrisposta, sul-
l’eventuale effettivo ammontare della indennità di
disponibilità (sull’indennità di disponibilità, in deroga
alla vigente normativa in materia di minimale con-
tributivo, i contributi vengono versati per il loro ef-
fettivo ammontare). Quindi, l’indennità di anzianità
concorre alla formazione dell’anzianità contributiva
utile ai fini del diritto e della misura, nonché della re-
tribuzione imponibile per il calcolo della prestazione
pensionistica o, nel sistema contributivo, alla deter-
minazione del montante contributivo individuale.
Il trattamento economico, normativo e previdenziale
del lavoratore intermittente è riproporzionato in ra-
gione della prestazione lavorativa effettivamente
eseguita, per tutti gli istituti di cui ha diritto, dalla re-
tribuzione globale alle ferie e ai trattamenti per ma-
lattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale,
maternità, congedi parentali.
E’ importante ricordare che: per tutto il periodo du-
rante il quale il lavoratore resta disponibile a rispon-
dere alla chiamata del datore di lavoro non è titolare
di alcun diritto riconosciuto ai lavoratori subordinati
né matura alcun trattamento economico e norma-

tivo, salvo l’indennità di disponibilità; i periodi coperti
da contribuzione obbligatoria sono soggetti al vin-
colo di copertura contributiva minima (retribuzione
minima settimanale di cui all’art. 7, comma 1 della
legge n. 638/83, così come modificato dall’art. 1,
comma 2 della legge n.389/89) e se risultano coperti
parzialmente allora i lavoratori possono, a domanda,
versare la contribuzione mancante per coprire tutto
il periodo ai fini dell’assicurazione per la Invalidità,
la Vecchiaia e i Superstiti (IVS) 
Benché, per i periodi lavorati il lavoratore intermit-
tente non dovrebbe ricevere un trattamento eco-
nomico e normativo complessivamente meno fa-
vorevole rispetto al lavoratore di pari livello, a parità
di mansioni svolte, l’esiguità delle retribuzioni nel
lavoro ad intermittenza sono devastanti in materia
pensionistica, ancor più dopo che l’art.24 del D.L.
201/2011, convertito in Legge 214/2011, meglio
conosciuta come “riforma Monti-Fornero”, ha
esteso a tutti i lavoratori, a partire dal 01.01.2012,
il sistema contributivo definito dalla L.335/1995.
In nome di una equità attuariale fra versamenti e pre-
stazioni, in nome di quel principio che bisogna rice-
vere in proporzione a quanto si è dato, si è introdotto

un sistema che non prevede espliciti elementi redi-
stributivi intergenerazionali ed intra-generazionali: in
poche parole si è introdotto un sistema efficace nel
garantire la sostenibilità finanziaria ma che manca di
qualsiasi strumento che garantisca pensioni adeguate
e consenta una redistribuzione solidaristica,  trasfor-
mando, di fatto, il problema della sostenibilità finan-
ziaria in sostenibilità sociale (anzi, possiamo
dimostrare che le nuove norme favoriscono chi “ha
di più” e svantaggiano chi “ha meno”).
Tali scelte e metodologie di lavoro hanno riprodotto
un sistema che ha individualizzato la previdenza, le-
gandolo esclusivamente alla valorizzazione della pro-
pria capacità di produrre reddito: è palese, dunque,
che chi produce poco reddito, come i lavoratori ad
intermittenza, nel futuro riceverà povertà. 
Eppure dovremmo ricordare bene uno dei presuppo-
sti dell’economia keynesiana che il perseguimento
dell’utile individuale non coincide con il persegui-
mento dell’utile collettivo.

(La prima parte del servizio di Fulvio Rubino a
proposito del lavoro a chiamata è stata pubblicata
sul numero 7 di ‘Reds’)

Lavoro a chiamata: le conseguenze
per la previdenza
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